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n. 12 - frammento di bordo (ceramica rossastra) 

n. 13 - frammento di brocca con spalla che si fonde con l'orto dirit­

to. La ceramica è rossastra. 
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l frammenti in esame sono riferibili a boccali e ad olle. È inte­

ressante notare anche la presenza di un ciottolo calcareo, inciso a 

leggeri solchi paralleli, di probabile uso cultuale, e un sottile filo cur­

vo di ferro (lungh. 14 cm.). 

Sotto lo strato è visibile inoltre parte di una struttura muraria a 

secco, forse un muro di contenimento per un adattamento dell'inse­

diamento alla morfologia del luogo. 

Nella zona è da notare che sono presenti anche scarsi resti, 

sporadici, di epoca romana o barbarica. 

In questa nota preliminare vengono riportati alcuni pezzi più si­

gnificativi e tipici, attraverso i quali è già possibile formare un primo 

inquadramento cronologico e culturale del deposito, la cui consisten­

za potrà forse essere meglio definita attraverso una regolare prospe­

zione. l reperti recuperati ci permettono quindi di collocare il deposi­

to nell'orizzonte retico (attorno al 5° sec. a.C.), e la ceramica sem­

bra trovare delle analogie con quanto rinvenuto in alcune stazioni re­

tiche trentine, in particolare con quella di Stenico in Val Giudicarie 

Esteriori . 

In conclusione, posso affermare che la stazione retica rinvenuta 

a Storo è particolarmente importante, in quanto allarga le attuali co­

noscenze sulla diffusione geografica di tale cultura anche nell'area 

sud-occidentale del Trentine, principalmente nella Bassa Val Giudi­

carie, finora rimasta in secondo piano in quanto a rinvenimenti ar­

cheologici rispetto alle altre valli. A tale proposito è utile menzionare 

i recenti ritrovamenti di reperti ceramici tardo neolitici a S. Lorenzo 

di Storo e della Cultura di Luco presso Lardaro (G. Dalmeri 1981). 

G. Dalmerl 
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S. LORENZO DI STORO (Trento) 

Nell'ambito di un programma di ricerche in superficie, in colla­

borazione con il Museo Tridentino di Scienze Naturali, sul versante 

sinistro della bassa Val Giudicarie, in località S. Lorenzo di Storo, 

sul pendio posto a sud della parete rocciosa della "Rocca Pagana• 

(potenti bancale di Dolomia Principale interessate da profondi feno­

meni di disgregazione e fessurazione), a mezza costa sotto la cima, 

venivano rinvenuti dallo scrivente, nel marzo 1981, dei resti di cera­

mica preistorica ed elementi di litotecnica (selce bianco-rosata), 

sparsi sia in superficie che in profondità presso una malga vicino al 

dosso Cingo!, a quota 600 m circa s.l.m. In seguito ad uno sbanca­

mento di terreno per la costruzione di una strada (accesso alla mai­

ga) si è evidenziato un livello antropico in situ a 50 cm circa di pro­

fondità. Lo strato (spessore massimo 30 cm circa), siltoso-argilloso 

nerastro, misto a detrito di piccole dimensioni, contiene numerosi 

frammenti di ceramica, selce e tracce di carboni. 

Morfologicamente la zona presenta una fascia di conoidi di de­

trito misto a materiale morenico (prevalenza di elementi a composi­

zione granodioritica-tonalitica di varie dimensioni, talora subarroton­

dati e molto alterati) parzialmente coperti dal bosco, con limitati fe­

nomeni di pedogenesi; tali fenomeni di alterazione iniziale del terre­

no sono riconoscibili anche a quote inferiori, sopra la piana alluvio­

nale del fiume Chiese e del torrente Palvico. 

Sulla breve spianata alla sommità del dosso Cingo! sorge una 

antica costruzione di sassi (blocchi morenici di origine intrusiva) qua-
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drangolare, la Bastia, eretta probabilmente nel 1464 circa, distrutta e 

ricostruita più volte, di cui rimangono ancora dei ruderi. Alla base 

delle mura antiche, in zona perimetrale, venivano rinvenuti alcuni 

frammenti di ceramica, probabilmente storica, a grosso spessore di 

corpo di vaso di forma imprecisabile, rossastri; sono presenti inoltre 

tracce di reperti ossei. 

Il ritrovamento presso la malga (distante circa 100 m dalla Ba­

stia) è in zona prativa, ad est del dosso. l pezzi di ceramica preisto-
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rica recuperati sono numerosi e il loro stato di conservazione nel 

complesso non è molto buono; sono modellati in argilla bruno camo­

scio-nerastra a superficie liscia, l'impasto è grossolano e gli sma­

granti sono costituiti da frammenti di dolomia. In questo insieme di 

reperti si distinguono dei frammenti di orti e di corpo di vaso molto 

significativi (fig. 1); orti di vaso tronco-conici con bordo smussato (n. 

1 ), piatto, superiormente decorato da piccole tacche (n. 2), sporgen­

te (n. 3); frammenti con cordoni esterni applicati al bordo dell'orto (n. 

4) e sotto (n. 5), decorati da impressioni digitali e tacche interne (n. 

4); frammento in ceramica più fine, di orto piatto (n. 6), appartenente 

ad un vaso glotxiso. Si distinguono inoltre due elementi di corpo di 

vaso rispettivamente decorati con una (n. 7) e due bugnette (n. 8) 

laterali e un frammento di macina calcarea, molto levigato, con evi­

denti tracce di usura (n. 9). 

Molti frammenti appartengono a dei grandi tipi vascolari di cera­

mica grossolana (olle, orci); gli altri pezzi, per lo più atipici, date an­

che le loro piccole dimensioni, sono riferibili a frammenti di parete di 

recipiente di forma imprecisata, tuttavia presentano un tipo di lavora­

zione uguale ai reperti precedentemente c6nsiderati. 

La ceramica è assai tipica e permette di collocare il deposito 

nell'ambito del tardo Neolitico. 
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Nell'attesa che prospezioni future possano offrire elementi più 

abbondanti per un migliore inquadramento cronologico e culturale, 

possiamo affermare che l'interesse del rinvenimento è considerevo­

le, valutando anche la possibilità di fare eventuali correlazioni con 

altri insediamenti con livelli tardoneolitici nel bacino dell'Adige e del 

Sarca. In particolare sembra che la ceramica mostri delle analogie 

con il deposito al Castelaz di Cagnò in Val di Non (PERINI R., 

1973). 

G. Dalmerl 
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S. GIOVANNI AL MONTE • frazione di Arco (Trento) 
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Nell'au1unno del 1981 poco sopra S. Giovanni al Monte di Arco, 

in una depressione detta Prai da Gom (prati a gomito) a circa 1060 

metri di quota si sono rinvenute in superficie delle tracce di litotecni­

ca. 

Il materiale recuperato, piuttosto scarso, è risultato atipico per 

una precisa definizione culturale; pare tuttavia ascrivibile ad un epi­

sodio di frequentazione mesolitica. 

L'area interessata a tale rinvenimento è un leggero pendio sulle 

sponde di un probabile antico bacino lacustre, ora trasformato a pa­

scolo e in parte intorbato. 

T. Pasquali 
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